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VINCENZO LA BARBERA 


THERMITANUS HIMEREUS ARCHITEPTOR 


di Antonio Contino 
e Salvatore Mantia 





a figura dell’architetto e pittore 
E termitano Vincenzo La Barbera 
Bi si inserisce artisticamente tra 
Età del Manierismo e il gusto barocco. 
Nacque a Termini Imerese nel 1577 
circa da mastro Pietro, di chiare origi- 
ni genovesi, e da Domenica de Michele; 
fu allievo del noto pittore palermitano 
Antonino Spatafora, del quale sposò la 
figlia Elisabetta nel 1597. Fu bene inse- 
rito nella folta e ricca comunità geno- 
vese dimorante a Termini Imerese, che 
annoverava tra sé mastri, borghesi, 
nobili e mercanti e marinai. 

La presenza a Termini Imerese 
delle quattro Nationes (di Pisani, 
Genovesi, Veneziani e Amalfitani) e di 
altre Logge e Consolati extra regnum è 
storicamente spiegabile con l’esistenza 
di uno di più fiorenti caricatori del 
grano della Sicilia. 

Meno nota è l’attività di 
Vincenzo La Barbera come ingignero, 


rispetto a quella pittorica, ma non è. 


certamente un’arte minore riguardo 
alla più famosa, dal momento che egli 
stesso abitualmente si dichiarava 
Thermitanus Himereus architeptor et 
pictor. 

Nel 1624 quando, già residente a 
Palermo, fu chiamato a deporre,sotto 
giuramento, una testimonianza al 
Tribunale Ecclesiastico per un caso 
miracoloso avvenuto per intercessione 


di Santa Rosalia, egli affermò di avere 
anni 48 circa e di essere oriundo della 
città di Termine,ingingeri di detta città 
e pittore. 

Il suo maestro e suocero Anto- 
nino Spatafora, oltre a svolgere l’atti- 
vità di pittore, come la maggior parte 
degli artisti dell’epoca, fu al contempo 
architetto, pittore nonché capomastro 
delle fabbriche della città di Termini, 
sovrintendente agli acquedotti e cura- 
tor aquae. 

L’andare a bottega presso Anto- 
nino Spatafora rappresentò per il gio- 
vane Vincenzo La Barbera un valido 
tirocinio nelle artes mechanicae, che 
fece di lui, non solo un artista, ma 
anche un tecnico capace di cimentarsi 
nella pittura, nella progettazioni di 
edifici civili e militari e nella manuten- 
zione degli acquedotti. 

Come architeptor realizzò il pro- 
getto della nuova fabbrica della Chiesa 
Madre di Caccamo, sotto il titolo di S. 
Giorgio, patrono dei Genovesi, nell’an- 
no 1609, ispirandosi a quello già effet- 
tuato intorno al 1604 dal suocero per la 
Maggior Chiesa di S. Nicolò di Termini 
Imerese. 

Morto lo Spatafora nel 1613, il La 
Barbera gli subentrò nella carica di 
Capomastro delle fabbriche della città 
di Termini e Soprintendente degli 
Acquedotti. Dal 1610 era stato nomina- 
to Ingignero delle fabbriche della città 
di Termini Imerese ovvero Architetto 
Civico. 

Portò avanti i lavori rimasti 
incompiuti per la morte del suocero: 
l’edificio dei Bagni, completato solo 
attorno al 1642, la chiesa di Santa 
Maria dell’ Annunziata.la fabbrica del 
Palazzo del Magistrato cioè l’odierno 
palazzo municipale di piazza Duomo, 





68 Gli Apoti 


dove nel 1610 affrescò la Cammara 
Domus, e le opere di manutenzione del- 
l’acquedotto civico. Per la realizzazio- 
ne del ciclo di affreschi raffiguranti la 
storia di Himera, Vincenzo La Barbera 
si servì della collaborazione del magi- 
ster gramaticae et humanitatis Gio- 
vanni Leonardo Faraone da Benevento. 

L’Universitas di Termini Imerese 
pagò al La Barbera 52 onze per i lavo- 
ri nella picta Cammara Domus. 

Mastro Vincenzo diresse poi i 
lavori della chiesa di S. Carlo 
Borromeo (dal 1619), patrono della 
comunità lombarda dimorante a 
Termini Imerese, e della chiesa di 
S.Antonio da Padova (dal 1614). 

La sua attività di Ingignero delle 
fabbriche della città Termini è solo 
parzialmente ricostruibile anche per la 
presenza, nella serie degli Atti dei 
Giurati di Termini, di lacune che 
vanno dal 1612 al 13,dal 1614 al 19 e 
dal 1621 al 22. 

Svolse anche l’attività di ingegne- 
re militare dal 1619-21; in questo 
periodo, infatti, progettò le garitte di 
vedetta e le guardiole da porsi sopra le 
muraglie della Città di Termini. 
L’ordine di edificarsi dette garitte 
venne dato nel 1619 dal Capitan 
d’Arme a guerra don Juan Navas de 
Puebla.I lavori procedettero a rilento 
tanto che il 17 gennaio 1621 risulta rea- 
lizzata una sola garitta dalla parte di 
mezzogiorno et austro. E ancora nel 
1630, quando Vincenzo già da otto anni 
si era trasferito a Palermo, la Depu- 
tazione delle fabbriche della città di 
Termini doveva corrispondergli l’ono- 
rario per il periodo in cui aveva lavo- 
rato per la progettazione della garitta. 
I giurati della città, con una lettera 
datata 28 luglio risposero all’istanza di 
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pagamento dell’architetto civico soste- 
nendo che gli erano state pagate ben 80 
onze che dovevano ritenersi più che 
sufficienti per la realizzazione di una 
sola garitta. 

Come Ingignero della città rice- 
veva dalla Deputazione delle fabbriche 
un compenso di quindici scudi mensi- 
li,che risultavano insufficienti per 
sostentare la propria famiglia. Rifiu- 
tata la sua istanza di guadagnare alme- 
no 25 scudi, nel 1622 si trasferì a vive- 
re definitivamente a Palermo, proba- 
bilmente nel quartiere dell’ Alber- 
gheria. Nella parrocchia di San Nicolò 
all’Albergheria, infatti il 6 agosto del 
1623 fu battezzato suo figlio Francesco 
Maria (che diventò sacerdote, e fu 
architetto, come il padre, ed incisore). 
Nella stessa parrocchia nel 1635 sua 
figlia Agata sposò il pittore e architet- 
to termitano Mariano Quaranta. 

Il La Barbera nel 1621 è docu- 
mentato anche come progettista di 
catafalchi funerari ed apparati effime- 
ri. Ne realizzò uno solenne per le ese- 
quie, tenutesi nella Chiesa Madre di 
Termini, in occassione della scomparsa 
del re Filippo III di Spagna e II di 
Sicilia. Un apparato effimero per la 
festa del SS.mo Sacramento nella 
Maggior Chiesa di Termini, opera del 
La Barbera, è documentato nel 1609. 
L’anno seguente viene pagato dal teso- 
riere Paolo Bonafede “per haver fatto 
una scalina sopra l’altare maggiore 
d’essa magiore Ecclesia et quello dipin- 
to deorato ed inargentato et nel mezo 
un quatro della Cena et suo baldachino 
et menzolonj”, ricevendo sei onze e 
dodici tarì. 

Due soltanto sono, i progetti di 
edifici a Termini, sicuramente docu- 
mentabili, dovuti alla sua realizzazio- 
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ne: la chiesa di Santa Croce al Monte 
della Compagnia dei Bianchi (1616) e 
la nuova fabbrica della chiesa e con- 
vento di Santa Chiara sotto il titolo di 
S. Marco (1617). 

Dopo il matrimonio con Elisa- 
betta Spatafora, Vincenzo La Barbera 
nel 1597 iniziò la sua attività pittorica: 
le prime tele tuttora documentate risal- 
sono all’anno 1600. Sinora non sono 
venuti alla luce documenti a prova di 
tale attività tra il 1597 ed il 1599. Ciò in 
parte è spiegabile considerando che le 
fonti sono sovente lacunose, specie per 
quanto riguarda la fine del secolo XVI. 

La prima opera datata e firmata è 
il Martirio di Sant'Agata realizzata 
per la chiesa di S.Agata la Seniore di 
Termini Imerese. Nello stesso anno 
dipinge la S. Anna con la Vergine e S. 
Luca per la chiesa della Madonna del 
Carmelo di Caccamo e la Discesa dello 
Spirito Santo, olio su tavola, per la 
chiesa dell’omonimo ospedale di 
Caccamo. 

Tra le arti minori esercitate dal 
La Barbera c’è quella della paratura: il 
2 dicembre del 1617 sottoscrive il man- 
dato del tesoriere della cappella del 
Sacramento della Chiesa Madre al sac. 
don Giuliano Piretta per la somma di 
venti tarì per spese di “tilella, sita cor- 
della et passamano” per il baldacchino 
che sta sopra l’arco della cappella. 

Nel 1622 l’achiteptor a Palermo, 
in collaborazione col cognato, il cacca- 
mese Nicasio Azzarello, eseguì gli 
apparati effimeri per le solenni cele- 
brazioni della canonizzazione di S. 
Ignazio di Loyola, S. Filippo Neri, S. 
Francesco Xavier e S. Teresa d'Avila 
del 12 marzo 1622. Tali apparature 
vennero commissionate dai Gesuiti e 
realizzate a Casa Professa ed al 
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Collegio Massimo di Palermo,oggi sede 
della Biblioteca centrale della Regione 
Sicilia. Per la chiesa del Collegio 
Massimo inoltre il La Barbera eseguì 
lavori di decorazione dipingendo 
archi, cornici, cartigli, arabeschi e 
figure nonché una “soffitta” per il cap- 
pellone nella quale realizzò una pro- 
spettiva con mirabili effetti trompe- 
l’oeil. 

Fu pure cartonista di ricami sici- 
liani: a Palermo nel 1623 eseguì il dise- 
gno per un palco d’altare da raccama- 
ri, ad opera del Magister Andrea 
Assini Hyspanus, su commissione del 
padre gesuita Giorgio Tagliavia. 

In occasione del primo festino in 
onore di S.Rosalia, il 7 giugno del 1625 
le sacre reliquie della Santuzza passa- 
rono trionfalmente per le vie di 
Palermo. Le “Nazioni” napoletane, 
senovesi, pisane e catalane commissio- 
narono ad artisti locali quattro solenni 
archi trionfali. Il Console Generale dei 
Genovesi residenti a Palermo commis- 
sionò al La Barbera, ex origine 
januensi, un arco di ordine corinzio. 
Un altro arco trionfale gli fu comissio- 
nato per ottanta onze il 28 ottobre 1627 
per mandato dell’Illustre Senato 
Palermitano, pro magisterio picture, 
coloribus et aliis laboribus per eum 
factis et prestandis ut dicitur d’avere a 
fare l’arco seu ponti trionfale per il 
ricevimento quando verrà felicemente 
in questa città l’Eccellenza del Signor 
Duque d’Alburquerque |Francisco 
Fernardez De La Cueva] nuovo vicerè 
in questo Regno di Sicilia. 

Nello stesso periodo, sempre a 
Palermo progetta la nuova chiesa del 
Carmelo i cui lavori ebbero inizio nel 
marzo del 1627. La prima pietra venne 
posta da Marco Mancini, marchese 
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dell’Oleastro. 

Nel 1635 progettò due statue, da 
collocare a Palermo nella nuova strada 
d’Alcalà (oggi Via Lincoln), di nove 
palmi di altezza e raffiguranti S. 
Antonio da Padova ed il Beato Pietro 
d’Alcantara.Proprio in questo anno 
Vincenzo La Barbera è nominato aiuto 
ingegnere del Senato palermitano. 
Infatti morto Gregorio Tedeschi, come 
primo architetto in carica venne nomi- 
nato Mariano Smiriglio, che fu affian- 
cato da Vincenzo La Barbera. 

E dello stesso anno il progetto di 
una fontana in pietra di billiemi da 
collocare davanti la chiesa di S. 
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Antonino fuori Porta di Vicari. Il dise- 
gno del La Barbera prevedeva la rea- 
lizzazione di cavalli marini, mostri, 
puttini. Oggi detta fontana si ammira 
in piazza Alberigo Gentili. 

Parecchie furono inoltre le opere 
di pittura realizzate a Palermo dal pit- 
tore e architetto termitano, spentosi 
nel capoluogo siciliano il 30 marzo 
1642 e la cui morte è annotata nei Libri 
defunctorum della chiesa di San Nicolò 
all’Albergheria.Venne sepolto nella 
chiesa di Casa Professa dei padri gesui- 
ti di Palermo. 

Si spegneva uno dei massimi rap- 
presentanti del manierismo siciliano. 
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